
Un impiego pubblico
a chi denuncia il racket

SPACCHETTATO in quattro differenti dise-

gni di legge, ma neppure questa volta la lun-

ga gestazione del «pacchetto sicurezza»

Amato-Mastella ha avuto la sua approvazio-

ne. O meglio, nel Con-

siglio dei ministri di ie-

ri i singoli provvedi-

menti erano stati vo-
tati. Ma quattro ministri (Mussi,
Ferrero, Pecorario Scanio e Boni-
no) avevano tenuto il punto con
l’astensione, chi su alcune parti
chi in toto e dubbi sono giunti an-
chedalleministreBindiePollastri-
ni.Ecosìnelgrancaosdellaquerel-
le Mastella-Di Pietro, Prodi ha pre-
ferito prendere tempo: la «teleno-
vela» sul varo del pacchetto sicu-
rezza è stata rinviata al prossimo
martedì. Mentre il responsabile
del Viminale avrebbe sbottato:
«Posizione anacronistica, che va
contro gli interessi del paese».
Tutti d’accordo in Cdm sul fatto
che serve più sicurezza ma molte
levocicriticheedidissensosui sin-
goli provvedimenti che danno vi-
ta all’intero pacchetto. Così, men-
tre alle ore 19.55 il ministro del-
l’AmbientePecorarioScanio lascia-
va Palazzo Chigi trionfante: «Ap-
provato il pacchetto sicurezza. Ho
dato un voto favorevole - spiega -
ma con un’astensione sulla parte
che riguarda i poteri ai sindaci,
mentro ho ottenuto il processo
per direttissima per i piromani»;
un’ora dopo la sconfessione uffi-
ciale: non si è votato nulla. L’inte-
ro pacchetto è stato solo definito
nel suo complesso.
Marcia indietroperassenzadicon-
divisione? A sentire il ministro per
le politiche europee Emma Boni-
no nel Cdm di ieri sera «c’è stato
solounlungodibattitoenonèsta-
to approvato alcunchè, proprio
per le resistenze, le incongruenze
avanzate,nonsolodame». Ilpresi-
dente del Consiglio Prodi avrebbe
fattotesorodellecritichedeisugge-
rimenti, dunque si profila una ri-
scrittura. Lo scontro più ampio sa-
rebbe proprio sul primo disegno
di legge, quello sull’illegalità diffu-

sa, che concede ai sindaci la possi-
bilitàdiemettereordinanzeneica-
si di attentato alla sicurezza urba-
na o di fatti che arrechino grave
pregiudizio al decoro urbano e ai
prefetti l’espulsionedei comunita-
ri. Ma anche l’ultimo dl, quello
che istituisce la banca dati del
Dna. Come aveva fatto notare lo
stesso Pecorario Scanio «sono sta-

te introdotte norme più rigide che
prevedono la distruzione di tutti i
prelievi quando uno è assolto o
quando ci sono prelievi illegitti-
mi», e l’inasprimento delle pene
anti-accattonaggio minorile.
Ma come sono andate veramente
le cose al Cdm? A sentire l’espo-
nente della sinistra radicale, il mi-
nistrodellaSolidarietà socialePao-

lo Ferrero, «le notizie che sono
uscitesonofalse,perchènelConsi-
glio dei ministri non si è approva-
to nulla. E non è detto che si arrivi
ad un provvedimento condiviso»,
precisa. Tante le grane al pettine,
«dall’entitàdellapenaperchi ven-
de borse contraffatte alla punizio-
ne da infliggere a chi imbratta i
muriconlebombolettespray-sot-

tolinea il ministro -. Obiezioni che
sono venute da me ma anche da
PecorarioScanio,Mussi,Bindi,Bo-
nino. Alcune norme possono peg-
giorareladuratadeiprocessi,men-
tresullenormesullamafiasiè regi-
stratauanimità».Esulgiallodelvo-
toalCdmdice:«Prematuroottimi-
smo di Pecoraro Scanio, la discus-
sione non era finita».

I provvedimenti sono stati divisi
inquattro parti, ognunadà vita ad
un disegno di legge a sè: «Disposi-
zioni in materia di illegalità diffu-
sae di sicurezzadei cittadini». «Di-
sposizioniinmateriadireatidigra-
ve allarme sociale e di certezzadel-
la pena». «Misure di contrasto alla
criminalità organizzata». «Adesio-
ne dell’Italia al trattato di Prum»,
che prevede le guardie armate a
bordo degli aerei e, infine l’istitu-
zione della banca dati nazionale
delDna. Tra le misurec’è l’inaspri-
mento delle pene per gli ubriachi
allaguidae l’equiparazionedeirea-
ti che provocano allarme sociale
(scippi, rapina, pedofilia e violen-
za sessuale) a quelli di mafia o ter-
rorismo; stretta contro i tifosi vio-
lentiedèprevista l’assunzionenel-
la pubblica amministrazione di
chidenunceràracketodaràunim-
portante contributi nella lotta alla
mafia o alla camorra.

Chi guida ubriaco rischia
dieci anni di carcere

Alcol Contro le mafie

Ferrero

«Si rischiavano misure
distorte: tre anni per una
borsa contraffatta e 30 mesi
per chi tortura nella
caserma di Bolzaneto...»

Nel ddl sulla certezza della pena
sono state inserite modifiche al codice
penale per inasprire le pene nei
confronti degli automobilisti ubriachi o
drogati. Chi provoca un omicidio è
recluso dai tre ai dieci anni, rispetto al
range 1-5 anni di adesso.

Un controllo delle forze dell’ordine Foto Ansa

Pedofilia

«Incentivo» per i cittadini che si
ribellano alle mafie (per Confesercenti
fatturano 90 miliardi prima «azienda»
in Italia): chi denuncia il racket o
contribuisce alla lotta a mafia,
‘ndrangheta o camorra verrà assunto
nella Pubblica amministrazione.

SERGIO CHIAMPARINO Il sindaco di Torino: divisione preoccupante, Prodi risponda subito

«Brutto segnale. I cittadini non capiscono»

Pecoraro Scanio

Prima del rinvio: «Ho votato
ho solo chiesto più severità
contro i piromani. Sui poteri
ai sindaci mi sono astenuto:
miglioreremo il testo»

Bonino

«Non so chi dia le notizie...
Il rinvio lo ha deciso Prodi:
il pacchetto necessita
ancora di una riscrittura
e di un ripensamento»

Superprefetti

Ventenni aspiranti terroristi
Umbria, 5 arresti fra gli anarchici

Roma, la mafia «riciclava» i soldi
davanti a Palazzo Chigi

Islamici, 4 anni al «combattente»
Daki che la Forleo aveva assolto

Tensione durante tutto il vertice
Poi Pecoraro Scanio annuncia: è passato

Ma arriva la doccia fredda

Ministri divisi, congelato il pacchetto sicurezza
Votati i singoli provvedimenti, ma con troppe astensioni o distinguo: tutto rinviato a martedì. Amato: assurdo

Tre anni di carcere ai pedofili
che adescano minorenni via
Internet. Collaborazione tra sindaci
e prefetti anche contro lo
sfruttamento minorile
dell’accattonaggio. Prevista la
reclusione da sei a quattro anni.

«Non è certo un
bel segnale. Non
aiuta né noi, né
il governo». È il
commento del
sindaco di Tori-
no, Sergio
Chiamparino al
mancato varo
delpacchettosicurezzadapar-
te del Coniglio dei Ministri di
ieri. Il primo cittadino di Tori-
no che con il suo collega di Fi-
renze, Leonardo Domenici -
quello delle misure sui lavave-
tri -, è tragli amministratori lo-
cali che più ha insistito sul-
l’emergenzasicurezzaesuipo-
teri da attribuire ai sindaci
chiamatiafronteggiare sul ter-
ritorio l’emergenza criminali-
tà, non nasconde la sua forte
preoccupazione per il rinvio
del voto finale sull’approva-
zione del pacchetto. In parti-

colare sui testi usciti dagli uffi-
ci del ministero degli Interni e
della Giustizia sui quali hanno
espressoleloroperplessitàalcu-
ni ministri che ne hanno chie-
sto modifiche e correzioni.
Nessuna approvazione. I
tempi slittano per il varo del
pacchetto sicurezza. È
deluso, sindaco
Chiamparino?
«Questo non aiuta. Spero però
che questo ritardo possa essere
recuperato. Quelli presentati
al consiglio dei Ministri erano
disegnidi legge, quindi misure
sottoposte all’iter parlamenta-
re. Non si sa come sarebbero
poi usciti dalle Camere. Ma se
fossero stati approvati ieri sa-
rebbe stato un segnale impor-
tante per il paese. Avrebbe di-
mostrato l’impegno serio del
governosutemiche indubbia-
mente sono molto sentiti dai

cittadini».
E invece?
«L’averlo rinviato inevitabil-
mente manda un’immagine
di divisione su di un tema così
crucialeche, loripeto,nonaiu-
ta. Dopo di che spero che pos-
sa essere recuperato».
I tempi per fronteggiare
un’emergenza come questa
non sono indifferenti. Ieri il
governo ha deciso di
lavorare ai cambiamenti da
apportare ai ddl che
dovrebbero essere
approvati dal Consiglio dei
ministri di martedì
prossimo. Troppo tardi?
«I tempi sono ”ieri”. Questo
pacchetto è frutto del lavoro
fatto al tavolo per la sicurezza
coordinato del viceministro
agli Interni, Marco Minniti. Si
era giunti a questa intesa di
massima che - anche se non
era completamente soddisfa-
cente-comunquerappresenta-

va un passo in avanti impor-
tante».
Da dove si ricomincerà?
«L’intesa l’avevamo raggiunta
quindici giorni fa quindi, lo ri-
peto, il tempo era ieri. Adesso
speriamo che si recuperi».
La mancata approvazione di
ieri la preoccupa?
«Certo che mi preoccupa, per-
ché su di noi amministratori
locali dall’opinione pubblica
arriva una mole di richieste
che non siamo assolutamente
in grado di soddisfare e di reg-
gere. E poi è forte il rischio che
questo si scarichi ancora di più
sulgoverno di centrosinistra».
Cosa prevede?
«Il mio auspicio è che proprio
alla prossima riunione del
Consiglio dei ministri il pre-
mier Romano Prodi recuperi
sulla frammentazione registra-
tasi ieri e sia in grado di impor-
re l’approvazione del pacchet-
to».

Uno dei maggiori scogli è il
potenziamento dello strumento
dell’espulsione. Verrà dato il potere ai
prefetti (finora lo aveva solo il ministro)
di espellere cittadini immigrati anche
comunitari (come i rumeni) quando sia
in gioco la pubblica sicurezza.

Critiche della sinistra radicale e della Bonino
Anche Pollastrini e Bindi sollevano dubbi

Il «nodo» dei maggiori poteri ai sindaci

OGGI

■ di Maristella Iervasi / Roma

Tre anni a chi adesca
i minorenni via internet

HANNO DETTO

■ di Roberto Monteforte / Roma

Potranno espellere anche
i cittadini comunitari

AVEVANO costituito in Umbria
una cellula anarco-insurrezionali-
sta che si riconosceva nella sigla
Coop-Fai, «Contro ogni ordine

politico-Federazione anarchica informa-
le», i cinquespoletiniarrestati ieriall’alba
daicarabinieridelRos.Tra leazioniadde-
bitate al gruppo l’invio alla presidente
della Regione Maria Rita Lorenzetti di
una busta con due proiettili calibro 38 e
una lettera di minacce. L’operazione è
stata denominata «Brushwood», bosca-
glia, perchè proprio nei boschi intorno a
Spoleto il gruppo era solito riunirsi. In
carcere sono finiti Michele Fabiani, 20
anni, Andrea Di Nucci, 20, Dario Polino-

ri,21,DamianoCorrias,25,eFabrizioRe-
ali Roscini, 42 anni, studenti e lavoratori
incensurati o con alle spalle piccoli reati
contro l'ordine pubblico. Sono accusati
di «associazioni con finalità di terrori-
smo, anche internazionale, o di eversio-
ne dell’ordine democratico».
Per gli inquirenti l’invio alla Lorenzetti
dei proiettili rappresentato «un salto di
qualità». E il gruppo si inquadra in un
più ampio progetto sovversivo della Fai:
la struttura aveva minacciato una accele-
razione armata della «guerra ecologista»
in Umbria. Aurelio Fabiani, padre di uno
degli arrestati, è consigliere comunale a
Spoleto per la Casa rossa-Coordinamen-
to per l’unità dei comunisti, «Mio figlio è
innocente. Semmai è solo una bravata».

UNA VERA E PROPRIA «lava-
trice» dei soldi della mafia piazza-
ta di fronte a Palazzo Chigi.
L’hanno scoperta gli uomini della

Dia a Roma. Flussi enormi di denaro, so-
cietà fantasma e off-shore, ma anchesca-
tole cinesi e azioni false quotate in borsa.
Un intreccio economico-finanziario de-
gnodiuna verae propriamultinazionale
delcriminecheavevacomeprincipaleat-
tività il traffico internazionale di stupefa-
centie il conseguentericiclaggiodidena-
ro. Che transitava nella capitale attraver-
so una società di import-export di pella-
mi con sede in piazza Colonna, a un pas-
so da Montecitorio e palazzo Chigi.

Ci sonovoluti annidi indagini fraRoma,
Canada, Francia e Svizzera: 19 gli arresta-
ti nell’operazione della Direzione distret-
tuale antimafia, che ha ricostruito l’inte-
roorganigrammafattodiboss, imprendi-
tori, funzionari di banca e faccendieri.
L’inchiesta era partita dall’infiltrazione
mafiosa nel grande appalto per la costru-
zione del ponte sullo Stretto di Messina
tentatadal clanRizzuto.Eproprioalboss
italo canadese Vito Rizzuto faceva riferi-
mento la società «Made in Italy Spa»,
con sede nel cuore della capitale che
avrebbe dovuto riciclare, attraverso una
operazione internazionale, 600 milioni
di dollari. La «Made in Italy», il cui presi-
dente Mariano Turrisi è stato arrestato la
scorsa notte, e la «Made in Italy Inc.».

E ALLA FINE arrivò la condan-
na. Mohamed Daki, l’uomo che
era stato assolto dal gip Clemen-
tina Forleo perché «combattente

e non terrorista» (suscitando le ire del
procuratore aggiunto Armando Spata-
ro), ieri è stato condannato a quattro an-
ni di reclusione per associazione a delin-
querefinalizzataal terrorismointernazio-
nale.AssiemeaDaki igiudicidellasecon-
da Corte d’assise d’appello di Milano
hanno condannato a 6 anni Maher Bou-
yahiaeAliBenSassi. I treeranostatiassol-
ti sia in primo che in secondo grado. La
Corte di cassazione, dopo il ricorso della
procuramilanese,avevaperòordinatodi

rifare il processo d’appello, che ieri si è
per l’appunto concluso con un verdetto
di condanna. Daki, che è stato espulso
dall’Italia e si trova in Marocco, non era
presente,ederacollegatotelefonicamen-
te con il suo legale, al quale ha detto: «È
unasentenza ingiusta,nonhopotutoes-
sere lì adifendermi». Il sostituto procura-
tore generale di Milano, Laura Bertolè
Viale, aveva detto di ritenere che ci fosse
un «materiale probatorio più che abbon-
danteperottenereche i tresianogiudica-
ti responsabili del reato di terrorismo in-
ternazionale». Il gip Forleo non ha volu-
to commentare la sentenza, e si è solo
«meravigliata perché Daki è stato espul-
so e aveva un legittimo impedimento a
comparire all’udienza di oggi». gi.ca.

LO SCONTRO NEL GOVERNO
LA CRIMINALITÀ

Prodi costretto allo
stop. L’ira del ministro
dell’Interno:
«Si va contro
gli interessi del Paese»
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